









































EGIDIO CONTI 


Furio e Catria 

(VERSI! 



CAGLI 

Tipografia Balloni 










Al Sig. A.ntonio Conti 

detto il Pittore dell’ Ac qu alagna . 


Carissimo Babbo, 



IAMBATTÌSTA CORRIERI da Fossombrone, 
%io paterno di mia nonna Antonia, compose 
El Testament De CecHiN, Unnica poesia 
dialettale che viva da noi, specialmente in campagna; 
Paolin Corrieri, mio bisnonno, fu anch'egli spirito 
biqqarro e arguto, di cui si raccontano ancora i motti 
e le facezie; (!) vostro bisnonno Cini, il quale /«Alfiere 
di Penigli, compose La Pasquella, che tuttora — 
con varianti, aggiunte e storpiature — si canta in 
questi paesi per lieto costume il giorno dell’ Epifania: 


(1) È ricordata fra l’altre quella sua risposta agli amici, 
che andarono a fargli le condoglianze per. la morte dell’asino : 
« Santina , (disse < rivolto alla maglie) ca%èt i fagìoi, ch'i 
parent di'e,me è a nuli tutti » ! 
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Vedete chi mai vado a ritrovare , per concludere che 
uno , per amore della discendenza e per diletto di 
grata illusione, può risentir la carezza d'antica vena 
poetica, da cui può lasciarsi naturalmente condurre . 
Del rimanente è bene amare le arti, se non altro, 
per la compagnia che fanno, perchè dicono quello 
che mille persone non potrebbero dire ; ciò sapete 
ben voi, che seguendo sempre la vostra vocazione 
di artista, onorate la famiglia coi quadri e le statue 
che fate e col nome che godete. 

Vi dedico questi poveri versi, sicuro che nessuno 
più di voi li gradirebbe . 

Acqualagna 14 febbraio i8gg. 

Vostro a \ffez ionatissima figlio 

EGIDIO 






FURLO 


Despiciturque vagus praerupta valle Metaurus ; 
Qua mons arte patena vivo se perforat arcu, 
Admittitque viam sectae per viscera rupis. 

Claudiano, (Panegirico del sesto 
consolato dell'imperatore Onorio). 


C ATRI A 


Tra duo liti d'Italia surgon sassi 

E fanno un gibbo che si chiama Catria 
Di sotto al quale è consacrato un ermo. 
Che suol esser disposto a sola latria. 

Dante, (Paradiso XXI - 106), 


\ Urbin guarda e l’Avellana fonte, 
la fìaminia via scheggiando il sasso 
’aspro sen d’inaccessibil monte, 

Lo scalpello roman s’aperse il passo, 

Che del Furio si noma, a cui precede 
Di cupe ombre horror fra masso e masso. 







— 8 -- 


Ivi l’uom con paura inoltra il piede, 

Ghè il Candiglian di sotto si sprofonda 
E l’aquila di sopra l’àer fiede. 

Maestoso il silenzio ivi circonda 

E gigante ogni balza par che sia, 

Che il capo fra le nubi erga e confonda; 

E l’alta scaturigine, che via 

Pe’ dirupi precipita scrosciando, 

A quell’ombre il saluto unico invia. 

Oh naturai spettacolo ammirando, 

Che degli umani la scienza ardita 
Affatichi a cercar il come e ’l quando ! 

Ma dell’ingegno placida e romita 
La navicella vaga per diletto 
Fra scogli e sirti, dove amor l’invita: 

E qui venne Bramante giovinetto 

Le bellezze a mirar della natura, 
L’occhio educando all’alto suo concetto ; 

E qui s’ergea di Raffael la pura 
Fronte serena a divinar l’idea, 

Che de’ secoli l’ala non oscura. 
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Fra le tue gole, o Furio, un tempo fea 
Strepito Marte, e Feco ripercossa 
Di balza in balza gemito parea : 

Cozzàvan Farmi, e tutta allor commossa 
E tepida ne’ tuoi baratri Fonda 
Scorreva intanto d’uman sangue rossa. 

Or la montagna Ubera e feconda, 

Ai colpi edaci umiliando il dorso, 
L’opra del forte picconier seconda; 

E massi tratti d’aspro ferro al morso, 

Cui varia lo scalpel forma e misura, 
Van poi de’ carri cigolanti al corso, 

Per inalzar colonne ed archi, o mura 
Cittadine o castella erme e ridenti, 
Perchè in arte si cambia la natura. — 

Il Catria anch’esso con le cime algenti 
L’immenso cielo di sfidar si piace, 

Ma serba i boschi vergini e fiorenti; 

Nè mai nimico il calpestò, nè audace 

Ferro gli aperse il fianco, nè fragore 
Di guerra gli turbò Fombre e la pace. 
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D'antiche ombre cortesi ai mite orrore, 

Ivi nereggia solitario un ermo, : 

Asilo di quiete e di fervore; 

Che un tempo al fiero ghìbellin fu schermo, 
Quand’ei fuggiasco per l’erta segreta 
Affaticò lo stanco pie’ mal fermo. 

« Onorate l’altissimo poeta » 

Dalla rupe sporgente all’antro ascoso 
Par che intorno ogni fior vago ripeta. 

Catria gigante, che silenzioso 

Guardi da mille secoli la cima 
Dell’opposto e vicin Furio petroso, 

Fin che pe’ boschi la dantesca rima 
Erri gentil tra le frondose volte, 

Bacio di sole a te bellezza imprima. — 

Tempi verranno, che delfiuom raccolte 
Le grandezze per secoli fiorenti, 

Ahi ! saran forse in un balen travolte ; 

Quando la piena dell’irate genti 

Proromperà per l’ampie vie secura, 

Come turbin che schianti e sperda ai venti. 
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Crollerà*! simulacri ed archi e mura,, 

Ed il rimbombo tutta di spavento 
Farà tremar l’attonita natura. 

Ma sorgerà la macchina-portento, 

La carca di scampati,, 

A spaziar nel puro firmamento. 

E allora, o monti, voi sarete ornati 
D’aerei porti, di splendenti fari, 

Di veleggianti dal desio chiamati. 

E vedrete pe’ piani e in mezzo ai mari 
La ria sterminatrice ultima guerra, 
Nè pace a voi torranno i fati avari, 

Nè bellezza che il sole vi disserra. 



















